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M/O COLTO LETTORE 


I ■ 

Essendoché non mi è stato in verun 
conio possibile di presentarti l’ ope- 
retta che H promisi nell 3 ultima Pro- 
testa in piè de ’ miei 7 rjttenimenti 
Critici ; Ti prego ad accogliere be- 
nignamente in vece di quella questo 
SAGGIO DE SONETTI che conser- 
vo fra ì tanti che ne ho elaborati Io ti 
fo quest ’ offerta per esser compiacente 
alle esortazioni di alcuni miei amici • 
per non mandar restituendo il denaro 
che i signoriassociati ( a ’ quali mi pro- 
testo infinitamente obbligato J onoran- 
domi di nuovo eransi benignati di favo- 
rirmi per la stampa del Censor Cen- 
suratole finalmente perchè Tu mettendo 
in confronto lo slil di questi con quello 
de' Trattenimenti Critici, giudichi se co- 
me son figli miei veri gli uni , sieno tali 
anche gli altri ; il che , non so con qual , 

animo abbia osato di negare il mio an- 
tagonista , rinfacci andomlo in un sonetto 
che fece anche pubblicare. Son sicuro 
che pochissimi di essi meriteranno qual - 
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SD DELL’ IMMACOLATA COXCEZIONB DI 

MARIA SS,, 


Qu andò agguatava l’ infornai serpente / 
L’alma più d’altra al Creator diletta ^ 
Che ad informar venia la Pargoletta 
Gessèa dalla gran inano onnipossente ; 

Il Veilio : Ali ! no , disse , non ha che il dente 
In tal fattura il rio dragon mai metta : 
Ella sarà mia Genitrice eletta , 

Dalla morte comun I’ unica esente. 

Quindi il prezzo infinito Ei del suo saggile 
Cosi drizza anzi tempo all alma Prole 
Contro all’ insidie dell’ ordini angue , . 

Ch’Ella sorgendo ormai con astri in testa , 

Con luna sotto a’ piè, cinta di. sole. 

Lieta il capo orgoglioso al rio calpesta. 
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SU DEI '.A GLOfl IOSA NASCITA DEI ‘.A STESSA, 

( dettato nella scuola ) 

MARIA, Tu l’astro che cogli aurei fuggi 
Orato conduce all emisfero il giorno 
Vinci or che nasci , ricevendo in torno 
Dagli astri del l' t Empìreo umili omaggi. 

M accidie oscure nel Sol veggono i Saggi , 
Ancor-che sia di tanta luce adorno : . 

Tu d’anche piccol neo non hai lo scorno, 
E rifulgendo tutto l’orbe irraggi. 

Ogni Irei fregio è in Te, Prole celeste; 

Aè Te punto toccò dui primo instante 
L’ atra macchia che fu la còtnun peste. 

Tu fosti scelta il Lume a dar fra tante , 

Che dovrà dissipar I’ ombre fuoeste 
Della notte infornai tiranneggiantc. 

su di S. Giovanni Ap. ed £v. 

0 secoli mirate. Ha più ghirlande 
Iddio da porre in un sol capo insieme ? 
Vergine ; ond’ è che a Lui nell’ ore estreme 
Gesù sua Madre Vergin raccomande : 

Apostolo , che impiega età piu grande 
A sparger della Fede il divin seme .' 

Dottor , che la Sapienza attinta spande 
Dal sen del Verbo , e 1’ eresia ne freme .' 
Vangelista , che sembra aquila vera : 

Profeta , e di tremende arcane cose •' 

Martire ancor di carità sincera. 

Di Giovanni le tempia gloriose 
Son quelle in cui -come per serie intera 
Tanti la man di Dio serti compose. 
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scoruo, 

; li beH'ord'n , la paco, il sacro culto 

ile Qui rifiorir dal Suo fervente impegno ; 

de. Vii tu si estolle ; non va vizio inulto. 

, Vada orgoglioso . . . ch’io contento esulto 

Del Porporato mio che se il Triregno 
Non ha ( ma avrallo ancor ) , certo n e degno. 
A Monsignor D. Andrea de Lucia Vescovo 
di Coivi e di Teano , nella ricorrenza del 
SS. Natale. 

, Scende il Nume da’ cieli, c in questo esiguo 
Per salvar l’uomo uomo si fa , e al duolo 
Bf N asce c all’ angustia , dentr’a speco , al suolo, 

Come in , profonda valle il più bel giglio 
Ma a chi mai de’ mortali il divin ciglio 
• Rivolge Egli or che dall’ etereo polo 
Vibratisi a corteggiarlo angeli a stuolo , 

Ch’ è il lov Sovrano , e al divin Padre è Figlio ? 
Son que' fidi pastori e vigilanti 
A tanl’onor degnati in la Giudea, 

Che i primi il nato Dio veggòn fra tanti. 
Pastor sci Tu fido e vegghiante , o Andrea : 

Se non quaggiù si umile, in ciel coi Santi 
Lo mirerai tutto maestà cke bei. 


A sua Eminenza Monsignor I). Francesco 
Cassano-Sbrji ì Cardinal Arcivescovo di 
Capua ec. 

Vada pur gonfio il tosco Tebro e altero 
( Lieto disse il Voi torno , almo C* .ano), 

■ Che siede in sommo onor nei Vaticano 
Que’ che regna per Dio nell’ orbe intero, 

Del mio Cassano in cor tengono impero 
Cento virtù che con fulgor sovrano 
. Sembrar Lo fann’ ormai nel ciel cam; no , 
Messo da man divina , un Astro veto. 
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ALLO STESSO NBL GIORNO SUO ONOMASTICO/ 
( estemporaneo ) 

Quest’ è il dì che d’ A ndrea l’irtciita sorte 
Canta e il trionfo ch’Ei jWtò dal legno 
In cui d’abbatter le tartàree gioite 
Gesù compito avea l’alto disegno. 
Dell'Apostol diletto e Atleta forte, 

Almo Pastor , non solo il Nome degno , 
Ma ancor F alte virtudi in Tc Tu porte , 

I àonde sei di doppio Ovil sostegno. 

Quegli sparse sudori c cure c voce , 

E lo Scita ed il Trace al Redentore 
Fervido a conquistar corse e veloce : 

Tu a’ Greggi Tuoi non neghi e zelo e a more ; 
E se tuo corpo non c alHsso in croce , 

La Croce Ti sta (issa entro del core. 

A Monsignor Pbzzblla destinalo Coadjntore 
di de Lucia. 

Del Protetto!' glorioso a piè dell ara , 

Signor , prostrati i Solicini un giorno , 

E cabli prieghi pi ottundendo intorno , 
Clìiedean soccorso alla lor sorte amara. 

Cbè , deposte la verga e la tiara , 

l'agif anni oppresso ( ma ili inerti adorno) 
il Pastor non pò tea dal lor soggiorno 
Scacciar le belve clic Iran prede a gara. 
Quando ( oh prodigio ! ) al (in dal penetrale 
Lieta voce s‘ udio clic del dolore 
Fé’ disgombrarne la cagion fatale. 

Lungi , diceva, il duo! : vostro Pastore 
Verrà Pezzella , il cui sol Nome è ài le. 

Clic a’ I tipi incuterà doglia c terrore. 
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AL MEDESIMO. 

Presule , i Jiipi die fuggir frementi 
Al lampo sol del Nome Tuo famoso , 
Quand’ eri lungi ancor tutti cruenti 
Tornalo e con furor piu spaventoso; 

Ma un messaggier di là dove a veggenti 
Ocelli si gotle il sommo Ben glorioso , 
Coll’ale t l’oro celeri e stridenti, 

Vibrossi in (fucilo stuol sì baldanzoso; J 
E con in man fiammante ferro orrendo 
Quasi ad accesa folgore simile , 

In un balén li discacciò, dicendo : 
Dileguatevi , o rei del ile tremendo 
Da parte io son clic il fortunato Olile 
A sì degno Pasfòr gua rdo c difendo. 

per to Stesso. '■ ■' 

Ecco il momento al fin che del tuo care 
Il lungo nidore, o Sidicin , s è spento: 
Che più non sento l’ internai furore 
Al tuo dolore aggiugner lo spavento , 

Ecco il momento. 

Ma se contento or sei , del ì grato amore 
.Rendi al Signóre , che li dice , intento 
Al tuo torménto al fine : Or del favore 
Tanto migliore, quanto fu più lento, 

Ecco il momento. 

Ecco Pezzeela , ecco il Pasfor valente, 

Scorto , sapiente c del mio Spirto acceso : 
in opra inteso a pascer c ,ìn favella , 

Ecco Pezzella. 

Come facoltà a (innalzar fulgente 
La diligente, Vv'rga , c il grave peso 
Portare illeso a questa Patria belli ’ 

Ecco P../ZELLA. 

> / 


Digitized by Google 


( ) 

* t* 

Al signor D. Vincenzo Golia autor deir b~ 
logio funebre per Monsignor Pezzella. 

Se di spegner le cose è mio talento 

( 11 Tempo disse ) , e nell’ obblìo profondo 
Seppellirle , ove gesta e nomi cento 
E mille son d’eroi che omaro il mondo ; 

Di Pczzllla ( sebbene Ei fu un portento 
Di virtù ) c’ ha deposto il fragil pondo , 

Sì per certo da me non sarà spento 
Il Nome e ascoso deli’ obblìo nei fondo. 

Ma quand’egli, o Golia, vide quel degno. 
Sacro al Presule. Elogio funerale ; 

Sorto dal Tuo così ferace ingegno , 

Ahi ! disse , or son ila doppio scorno oppresso: 
L’erudito Golia rende immortale 
II Nome di Plzzrlla e di Se stesso. 

A Monsignor Trama per la sua Inaugu- 
razione. 

Ewi , Signor , chi ambisce il Pastorale 
Per soddisfar la cupidigia vana 
Di sopraffar ; onde più in alto sale 
E si dispande la superbia umana. 

Ewi chi il chiede a scopo anche letale 
Di soddisfar quell’ ingordigia insana 
D’ ammontar oro ; il che certo al mortale 
A non pochi misfatti il calie spiana. 

Nè quel , nè questo obbrobrioso affetto 
Ha osato di tener Favilla accesa 
Nel pieno di virtù nobil Tuo petto. 

La sacra insegna ormai s’ c da Te presa , 1 
( Anzi mal grado ricevuta ) a oggetto 
Sol di giovar di Cristo all' alma Chiesa. 
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Per la prima faustissima venuta del medesi- 
mo , che fu nel sazilo giorno di Pasqua. 

Or che sorge da’ morti il Corpo vero 
Del sommo Re elle ha l’ aiate al fio redente , 
Spento, sebben già lacerato intero, 

Dall’ empietà della giudaica gente } 

Da morte a vita richiamar si sente 
Questo mistico Corpo , a cui del fero 
Lupo balzato un dì dall’ Orco nero 
Deplorabile strazio ha fatto il dente. 

Quello risorge , perchè in esso or torna 
L’Alma Sua benedetta , e il \erbo stesso 
Di pregi gioitosi ancor lo adorna : 

Questo risorge , perch’ al Un vi viene 
Tram* Pastor , che unendosi con esso 
E la vita gli reca, e ogn’ altro bene. 

Dedicatorio del Poema Epico consacrato allo 
stesso sul medesimo argomento. 


Almo Pastor, se a piè d’ un règal trono 
Talor prostrato un contadino 'umile 
Offre al suo Prence maestoso in dono 
Un dè prodotti del ridente aprile ; 

Io che delle Pimplèe l’intimo sono 
Cultor , d’essere or credo a quel simile, 
Ch’ offro di mia vii tromba il fioco suono 
A Te che siedi al tron di quest’ Ovile. 

Or come il Prence al tenue don non guarda , 
Ma al cor del donatore , e già la ina no 
A distendere al lior punto non tarda ; 

Cosi non l’opra mia, ma il caldo impegno 
Tu mira del mio cor, bench’abbia invano 
lo tentato d’ offrirti un carme degno. 


» 
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Ài signor f). Nicodemo Martellino 
novello Sacerdote. 

Oh quanto , NrConEiuo , or 'Sci p iir tirano 
Di quel di cui Tu porti il Nome ! Èi cento 
Libbre portò d’aromi al Corpo spento t 
Del Rvdentor'dal rio supplizio indegno ; 

E seoufiecoJid dal funereo legnò' 

Con Giuseppe agli stessi ulliclt ifrfenfo 
Di sì santa pichde , e con tormento 
Di suo cor seppe! Ilo quél sacro Pegno: , 

Tu odor portando di vietò soave , 

Gesù , ma vivo,’ all incruento altare , 
Chi-uni di là dov’ il gran téono Egli ave ; 
Ed in forme di fragil e ten'cno 
Alimento , tue Soci al sol vibrare , 

Venir Lo fai , e Tel riponi in seno. 

/V/' la sacra Vestizione della signora D- ^Io- 
sa Nobile in S. Caterina di Teano , 
ricorrendo la Pentecoste 

i * * 

Oh che veggio! Mentre una Nobil Rds’t ' 
Dentro a giardin dove del campo il ‘Fiore. 
Pasce fra i gigli , a Diti pr omessa sposa 
Spiega fragrante il \ ergina I ea udore ; 

I na dell’ ignee lingue al guardo ascosa 
Del pr ofano mhi tal I eterno Amore | 

Le vibra al petto, ed Ella avventurosa 
Vittima cade di I più santo ardore, 
là I pi fa intanto , ed in dlliquii gitine 
la Verginella prèda, e tinche stretta 
Non si vegga al suo Fcrr , non trova pace. 
Quando il celeste Ini; he ecco s affretta , 

E sentendo la sua limpida f;Ce , 

Aceoppia al dìvin Fina L Ro > a eletta 
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' Per la Festizione di ma’ altra. 

*i 1 * * • ’ ' . / * * * 

Con la faretra a lato e l’arco in mano 
Cupido un dì tal rio capriccio avca , 

Clic una vergine pia predar volca , 

E la inseguiva col furor più insano. 
Quella, che tutt’ a idea d’amor sovrano 
Ad un sacro giardin ratta correa 
( E v’entrò ), dov’è Quei ch'eterno bea 
Chi fugge il nume lusinghiero e vano. 

Di quel giardin sfa scritto in sulla soglia : 
Lungi il profano Amor: qui il j\ ardo c il Ciglio 
Germoglian colla Uosa al divin Figlio. 
Quando colà F audace alzò suo ciglio , 

Non durando del cuore alla gran doglia 
Disgombrò, franse l’arco e càngio voglia. 

« 1 1 

Per la Festizione della signora D. Jbgbla 
Jltobelli anche in S. Caterina. 

i. 

i • ) 

Tremi il mondo a’ miei dardi ( Amor terreno 
Disse ) : ogni cor tram) fi a le mie prede. 
Cosi dicendo, alma donzella ei vede, 

E di tratto uno strai le vibra al seno. - 
Vola il ferro; ma il Cor c In; saldo e pieno 
Scudo avea di viltà punto non lìccio. 

Ei ne freme, e a vibrarne ( indarno ) riede 
Più acuti, e intrisi ancor d afro veleno. 

Quando il celeste Amor , di cui felice 
Era preda la Vergine, L assume ; 

E recandola al Chiostro all'emp : o dice: 

Va , folle; a te Costei predar non lioe : 
Impalmarsi già debbo al sommo Nume 
Quest’ Angela di nome c di costume» 
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a. 

Già presso a coronarsi all’ ara innante 
tsGEii , chiamata al sacro Imene* 

Stava , adorna di fregi e vesti sante , 

Quando dall’etra un pvaninfo viene. 

Questa , a Lei dice , il Tuo divino Amante 
t,h’ è del casto Tuo cor l’ unico Bene , 

Nobil Corona, eletta infra di tante . 

Ti manda , qual a un Angela conviene. 

Mira : il Giglio, la Rosa , e la \Yola 
Tanto spiccan qui più d’ altro Bore , 

• thè lo stesso Gesù se ne consola. 

Son simboli di ciò che in Te s’ asconde 
{ Tua dote egregia ) , Puntade , Amore 
L Umiltà che più l’ Orco ognor 9011 tonde. 

3 . 

Tanto Virginitas miptiis praestat , 

aiutato hominibus Angeli antecellunt : ac . ■ ■ 
elioni magi s eie. eie. ex D. Jo: Chrysost. hb. 
de Virginil. 

Angela , quanto quei che in ciel fan corte 
A Dio vincono i miseri mortali , 

Tanto le none la Tua bella sorte 
Vince coi gigli puri e verginali. 

Ami più. Del nimico astuto e forte 
Quei soggetti non son nè a duri strali , 

JN è all* aspre incstrigabili ritorte ; 

Chè di carne non han le spoglie frali. 

Tu a Dio porti il bel Cor dentro al perverso 
Fango carnai salvo da dardi c lacci , 

E d’atra impurità nitido e terso ; 

E trascendendo ardita c senza impacci 
Gli Angeli stessi, il Re dell’ universo 
Ch’egli (u) adoran tremanti al sen T abbracci, 
(a y II Cesarotti riprova e gli al plurale ■ 
ma io ho seguito 1 gramolici. 
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(i) Veni, Sponsa Chris ti, (a ) acc ipe coronarti , 
(3) Quarti T ibiDominus prae paravi i in determini 
(i) Al talamo divia giammai non visto 
Da chi Cupido ne’ suoi lacci intrica , 
Angela , vieni al fin , Colomba , Amica i 
1 E dolcissima Sposa ancor di Cbisto. 

( 3 ) Del gran fregio al Tuo capo ecco 1’ acquisto 
Che in premio or fai di santità pudica: 
Questo ogni gloria vince e nuova e antica 
Dei mondo , con sue gemme ed oro misto. 
(3) Questa di santo onor ricca Corona 
Da un Re maestoso , n<?n terreno e frale , 
Ma celeste ed eterno a Te si dona. 

Di sua mano è il lavoro , e trionfale 
Adorna 1' Alma Tua , nè l’abbandona ( 1 ) 
Fino a gloria beata ed immortale. 

Per la repentina morte di S. R. M. PERDI - 
NANDO /. Re di Napoli ec. ( fortuito ) 
Quella che truce e pallida nel volto 
Come le abbiette , le superbe porte 
Atterra con piè uguale ed ùgual sorte , 

11 guardo al gran Borbone avea rivolto. 

Ma a chiar’ occhio ferir sdegnava molto 
Quel Prence in cui Virtù con cure accolte 
Quanto aver può di grandioso e forte 
Di pio, di giusto , tutt’ avea raccolto. 

Schiva per tanto il luminoso aspetto 
De’ rari pregi onde l’ Eroe potea 
Ancor-che ferreo intenerirle il petto. 

Fra! bujo ( ahimè ! ) gli vibra il colpo indegno , 

Ed al tuo del , Partenope , la rea 
Spegne l’Astro più bel,' l’Astro più degno, 
f 1 ) In vece di abbandonerà. Me lo perdoni 
il Lettore. 
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Per lo felicissimo primo Parto , maschile , 

J di S B M s ' 

MARIA. CRISTINA DI SAVOIA 
Regina di Napoli cc. 

A piè del trono eh’ è sugli astri appena 
Porti al Signor del tutto avean devoti 
1 lor prioghi Gennaro e Filomena ; 

Che desse un Piglio ili Fernando, ai voti : 
Quando il Nume sorrise, e con serena 
Fronte i destini disvelando ignoti : 

Grazia , disse , di’ è tarda è piti ripiena 
Di gaudio : avrà Fernando anche nipoti. 

E il Figlio eh’ or gli do per prima prole , 

Farò che luminoso infra gli eroi 
Rifulga ognor , com’ infra gli astri u Sole. 
Saprò de’ doni miei tanto fregiarlo. 

Che segua i Genitori e gli 1 Avi Suoi 41 
E lo stesso fra Lor famoso Parlo (i). 

Per f infaustissima perdita della stessa 
augusta Sovran a. 
i. 

Morte balzò dalla tartarea foce 

A vibrar in Paitenope ( chi treno 
Al gran duolo tiara ? ) nell’ almo seno 
Della Sposa Regai suo ferro atroce. 

Ma sentendo echeggiar di lieta voce, 

Ch’ Ella era .madre al fin , quel cielo ameno, 
D’ offuscarne sdegnava il sereno : 

Per forza poi fatai vi andò e veloce. 

Fra bel coro di Grazie e Virtù sante . 

Trova Cristina a render lodi a Dio 
Col suo Sposo pel don del caro Intinte-' 
Scocca lo strai pietosa e palpitante ; 

Piangi, o Borbon, poi dice; or piango aneli io... 
Non hò vibrato ancor colpo si rio. , 

(1) Il HI- di Borbosb. 
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J. Dov’c Colei che la rcgal grandezza, 

1 L’oro, la pompa , le delizie, il trono 

Guarda quai sono in se, clic un funjnto sono, 
i E sol mirando al citi tutto disprezza? 

Dov’e Colei, che accorre alla strettezza., 

De’ miseri , neppur sentendo il suono 
Di lor voce ; e che implora a’ rei perdono 
Suo Consorte movendo a tenerezza ? 
Dov’è’Colei che. cangia il gabinetto 
Regale in oratorio , e sfavyi ascosa 
Col suo Gesù, e se lo strigne in petto? 
Dov’e Gratina? E’ in citi la generosa 
Che al Nome clic portò del Suo Diletto 
Accoppiò vita santa e gloriosa. 

« '* * l il' i 

3 . 

> * , . ,* + » • • 

Sento la voce ognor di Mcrgellin.i 

Che di duolo in un mar piange ed esclama: 
Cristina (ahi ! ahi !), chi il Nome Tuo non ama, 
Che sol di carità fosti Regina ? 

Veggo Apollo del Pindo in la collina. 

Che Palme Suore a nuovi canti or chiama 
Dinanzi a se, per eternar la fama ’»• 

Di Sovrana 'sì pia , vera C/t/sr/K.n 
V augusto Figlio , di Sue doti erede , - ‘ 

Per cui ciéar da Dio diessi a Fermando , 
Mostrerà che Cristina in Se risedè. • 

Ella dunque che splende in ciel qual Sole , 

Vive in terra dei tempo ognor ti-ion fa ndo 
Nelle lingue , ne’ carmi e nella Prole. 
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Per la morte ilei signor D. Antonio Fumo 
C anonico Prebendato di Teano. 

Qual salmeggia al Signor sull’aurea cetra 
Il régni Vate , e dal pcnsier mordace 
E dall angustia il petto or gli si spetra , 

Or del disino amor V arde la face : 

Tal Antonio salmeggia , e spinge e arretra 
Sul cembalo sue dita , e si compiace 
Così di lodar Dio , che su dell 1 etra 
Di lodarlo sospira in alma pace. 

Libitina crudel Lo assalta intanto-; 

Ma vibrargli suo sirai pur non vorria , 

Che si sente arrestar da dolce incanto. 

Ah ! no ( poi dice ) ... infida al cicl ... ? Non fia. 
E’ tempo ormai che di tal suono e canto 
Fumo porti sul ciel la melodia. 

Al signor D. Giuseppe Ciello guarito da 
infermità che gli avea attaccala la lesta. 

Nel suo petto spietato avea già Morte 
Contro di Te , Giuseppe , acceso sdegno ; 
Che sai Tu romper quel fatai disegno 
Ch’ella ha di render nostr : età p‘<ù corte. 

Quindi suo colpo Ti vibrò ben forte ; 

E nel vibrarlo tenne giusto il segno 
Là dov’à sede il Tuo protendo ingegno, 
Onde a tant’egri ognor salvezza porte. 

Ma il sommo Dio che Te creò in Teano 
A fin si grande a bene universale 
Rese con questi detti il colpo vano; 

Ciello non perirà , Morte , al tuo strale 
Per ben lunga stagion , finché mia roano 
Altro non faccia a Lui medico eguale. 
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Per la divina Arcade di D- Rosa Taddkì 

Là deli’ Eterni tade al tempio augusto 
Mi rapi d’ Elicona il Inondo JN urne, 

Ove di por tuo piè nessun presume , 

Se d’ eroici non sia più merti onusto* 

Tra tanti ivi mirai lieto e venusto, 

Cinto di gloria e d’ abbagliante lume , 

Quel di Tracia , che selva e sasso e fiume 
Svelse , trasse , arrestò , Cigno vetusto. 

A se dappresso e di gran pompa adorno , 
Preparato a gran donna egli teivvi , 

Cli io cercai di saper , sacro soggiorno. 

La disse Febo, andrà qua 1 Semidea 
L’ onor d’ Arcadia , del rio tempo a scorno. 
La Licori immortai Pabt£Nop£A. 




Per le Improvvisate di Lei 


I suoi tosto fermò placidi umori 
fi Savo , che ninnatila il lato ameno 
Al Sidicin , quando alle sue Licobi 
Divine labbra sciolto aveva il fimo* 

Sull’ aurea cetra eh’ agii achei cantori 
Ed ai latini invidia reca , e a pieno 
Li confonde , cantava Ella gii ardori 
Ond acceso gii amanti ebbero il seno. 

Cantava anche il valor de’ saggi eroi 
E le lor gesta , e intinto egregio carme , 
Che il Rio senti rapirsi i sensi suoi. 

Ab ! ( poi diss’ egli ) a te , Sebeto , io 1’ arme 
No , non invidio , e i tanti onori tuoi ; 

Sol t’ invidio Costei che Musa parine. 
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fjKUW v Principe detta, poesia epica Luind s 
per la sua Eneide. 

Coll’ amà -di Calliope il pio Troyno 
Che nel Lazio fermò regno e dimora 
Cantò Marone sulla sua sonora 
Tromba ad Augusto e al popolo romano. 
Cantò quanto colui dall odio insano 
Della spietata degli Dii Signora » 

Per 1 mar passò e per terra insmo allora, 

Che trionfò del suo rivai Sovrano. 

E cosi tanto egli cantò . clic al mondo 
Dice ovunque e dirà ciascuna etat% 

Che dietro al grande Omero egli e secondo. 
Che se le prime "doti a lui negate 

Enron del Genio greco alto e fecondo , 
Senza pari da lui furo imitate. 

% 

[,o stesso , Principe della poesia didattica per 
la sua divina tìeorgica- 

Maronc , imitator del vate ascieo . 

De campi e delle piante èi la coltura 
Insegna , c intorno al mele e alla pas tura 
Dà le norme di Pale e d Aristco. 

Ma chi a quest' opra altra siimi mai feo > 

0 chi faralta anche in età futura ? 

Finzion , dolcezza , varietà , lindura , 

Aulica urbanità pur vi calicò. ’ 

Apre della natura i cicchi arcani ; 

Fa noto.il Nume , i cieli e gli astri e i man, 
Terre e nomi ili popoli lontani. 

Il gran Febo qua e là lo spinge e ‘mena ; 

Acciò T opra sia grande e senta pari , 

| I)’ ogni erudizioii tutta ripiena. 
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« • * . , . t 

Lo stessso Principe della poesia Buccolica. 

Quol canto fu alle Driadi sì diletto , 

Che per loro pareva un dolce incanto ? 
Quello del gran Maron , di cui fu detto : 
In altra età non s’ udì mai tal canto. 
Teocrito fu il suo modello eletto ; 

, E i carmi clic indi feo fur degni tanto 
Ch’ egli non solo d’ emulo perfetto , 

M’ anche di vincitor ne porta il vanto... 

La Critica , del greco, i carmi accusa 
Di coltura minor ; ma in ogni canne 
Vede, più colta del latin la musa. 

Questi opra tai concetti e dicitura , 

Che pria che canti del Trojano le arme, 
De’ vati il^ principato si assicura. 

" > ' 

Orazio , Prìncipe della poesia Lirica latina. 

Vide già in Fiacco Roma , è tutto il mondo 
Or vede Anacreonte e Saffo e Alceo , 

E sopr’ a ogn’ altro il Principe dirceo 
Spiritoso , magnifico e profondo. 

Alla lira di lui Jb’ebo secondo 
Fu sì , che a farlo simile ad Orfeo , 

Quante- più vaghe doti egli poteo , * 

Le accolse in essa , come in proprio fondo. 

( Ah non cantasse a donne ! ) In argomenti 
È vario , alto e facondo in ogni loco , 

Grave e sagace in dogmi e sentimenti. 

Colla grazia temprar la màestate 
Sa , colla gravità mescer il giuoco ; 

£ in tutto non la cede a greco vate. 
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Lo stesto , Principe della satirica. 

La satirica musa in più perfetta 

Forma a ridur Lucilio fu il primiero ; 

Ma il gran Fiacco lo vinse : e ciò sì vero , 
Che critico non ri ha che in dubbio il metta. 

Ei frase adopra più elegante e netta ; 

E contri al vizio impiega un magistero 
Tal , ebe se mostra ancor ciglio severo , 
Con dolce amenità tocca ed alletta. 

Tanto ne’ detti è bellamente audace , 

Che nella varietà delle lìguve , 

E una favola sola oh quanto piace ! 

E in quella negligeuza che in lui giace 
D’industria, per le voci c vaghe e pure 
Non la cede a Maron grande e vivace. 

L. ann eo Seneca , Principe della Poesia 
tragica latina. 

De’ Tragici del Lazio antichi e chiari 
À Seneca ciascun la palma cede : 

Sol ei gode il favor de’ tempi avari, 

Che il mondo è fatto de’ suoi drammi erede. 
Ma in giudicarne i critici son vari : 

Chi in lui gravità molta e copia vede 
Di sentenze , che tan languidi c rari 
Gli affetti che Melpomene richiede. 

Chi tìen che nell esporre i paragoni 
'Sia troppo lungo, e ebe al fastidio m i* 1 
In mo'ti Soliloqui» s’ abbandoni: 

•Chi d’ avte vede in lui spmina rozzezza : 

Chi a’ Greci per maestada il fa vicino , 

E chi supcrior per la lindezza. 
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Tbhbnzio , Principe della comica latina 
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Terenzio dal Menandro e Apollodoro 
La Commedia a trattar per modo apprese. 
Che non da imitator dell’ opre loro , 

Ma da inventore a far suoi Drammi imprese. 
Più lo fa degno di Talia nel coro 
Quel bel da oscenità serbare illese 
Le parti ; al che le penne di coloro 
Ch’ ei tenne innanzi furon poco intese. 

Chi quella ancor non loda in imitare 
Oli animi d’ ogni stato e d’ ogni sesso 
E d’ ogni età, sagacia singolare ? 

Ma fra tutti lui tiene in somma parte 
La condotta finché discioglie il nesso ; 
Onde lo loda il Venosin per 1’ arte. 

ÀLBio Tibvllo elegante ed onesto in prefe- 
renza degli elegiaci latini. 


Albio tratta del vate di Cirene 
Nel suo patrio sermon la flebil musa ; 
Non però come d’ essa in cose oscene 
Chi pria di lui , chi in P età stessa ahusa. 
:rt de. Suo stil mai sempre eguale a se si tiene : 

Ma fra i critici pur v’ è chi 1’ accusa , 

Che in tre libri cert’ arte si rinviene 
Altra da quella che nel quarto egli usa. 

, Se poi con tal facilità d’ ingegno 
I Ovidio canta , per parer comune , 

no Che forse Febo altrui non ne fe’ degno ; 

C jPur Fabio e molti danno a lui la palma , 

</ Che la sua musa è da laidezze immune: 

Il facondo Naso n lo soffra in calma. 

i 
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Mabzialu , principe della poesia epi 
grammatica. 

Catullo di Marnai fa vate pria 
£ quaTi 1 ZgT Che Ep^ramma è de 

Nè *“** u l S0Z2Ure e infetto , 
ir . t v e che acuminoso sia 
Meno e c gantc j Mm[,l e ““ 

In anrW COn tel difetto 

Piceli CaVuìlo U ? 3 e 1 CSSer netto 
Dovunnue h! • * ,£ude22a 
E filaria ed^ 0 ' e venustade , 

E Kìr d lnnocen te satiretta. 

Nè v’ è car- Ca n °" raanca up banitade. 

( Benché df ro 3CUm€ e 8Ì* n0n metta 
Ch’ è il ni,', h ■ In 13,112 var ietade > , 

P c e m questo genere s’ aspetti 
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